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D ella particolarissima declinazione del
potere conoscitivo e rappresentativo dei

nomi in ambito paleografico ha trattato, lo
scorso 4 giugno, il seminario “Circumnavigare
la scrittura. Strumenti pratici per il cataloga-
tore di manoscritti”, organizzato da
Elisabetta Caldelli, docente di paleografia e
diplomatica, per il Dipartimento di Lettere e
Beni Culturali dell’Università degli Studi della
Campania “Luigi Vanvitelli”. L’identificazione
e la definizione della tipologia grafica costi-
tuiscono uno dei momenti più delicati, e non
raramente complessi, dello studio dei mano-
scritti. Tale problematicità ha portato, nel
corso del tempo, a una molteplicità di ap-
procci, determinati certamente da una serie
di circostanze e parametri contingenti, ma
anche da differenti impostazioni metodologi-
che di base, che rendono il panorama odierno
quanto mai variegato. Il seminario di Santa
Maria Capua Vetere ha inteso affrontare la
questione in maniera poliedrica, rendendo
conto non solo di alcune delle diverse solu-
zioni – scelte per la loro valenza esemplifica-
tiva – di volta in volta adottate in ambito ita-
liano e internazionale, ma presentando al
contempo specifici casi studio, i quali hanno
permesso di richiamare le implicazioni teore-
tiche delle classificazioni paleografiche, oggi
come in passato. Tale obiettivo è stato rag-
giunto grazie alle diverse personalità invitate
dall’organizzatrice a intervenire a questa
giornata di studi, tra cui docenti universitari e

professionisti del settore, i quali hanno così
potuto rendere pienamente all’uditorio l’am-
pio spettro delle tendenze scientifiche odier-
ne. La tematica affrontata nel consesso, ben-
ché oggetto di dibatto pluridecennale – la
nomenclatura delle scritture è difatti uno dei
temi paleografici di discussione più “caldi” da
sempre –, è ancora oggi quanto mai attuale.
In primis, difatti, si assiste all’inarrestabile
consolidamento della figura del “catalogatore
seriale”, un profilo professionale che – per
quanto di nicchia – risulta ben lontano da
quella specializzazione iper-settoriale che ha
caratterizzato la redazione di alcuni tra i più
noti repertori di manoscritti tuttora in uso. La
maggior parte dei catalogatori esterni che
fanno oggi fronte al fabbisogno descrittivo
dei fondi manoscritti delle istituzioni bibliote-
carie italiane – al cui interno solo raramente
si contano sufficienti risorse per supplirvi au-
tonomamente – si trova quotidianamente a
confrontarsi con un patrimonio manoscritto
quanto mai variegato, e quindi con la neces-
sità di definire in maniera precisa, seppur
succinta, una miriade di scritture che ben po-
chi possono dire di padroneggiare pienamen-
te. Secondo – ma non secondario – aspetto
da considerare per tale dibattito è la massiva
digitalizzazione del patrimonio librario perse-
guita negli ultimi decenni dagli istituti con-
servatori, e la loro relativa diffusa messa a di-
sposizione online a vantaggio dell’utenza. La
possibilità di poter usufruire delle riproduzio-
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ni digitali dei manoscritti, una volta “visibili”
solo attraverso le parole del catalogatore, co-
stituisce, tuttavia, un fattore ambivalente. Da
un lato, difatti, la descrizione catalografica
potrà fare affidamento sul corredo iconogra-
fico del codice descritto, e si vedrà quindi
parzialmente sollevata dalla necessità di do-
ver rappresentare in maniera quanto più pos-
sibile approfondita e quindi vivida la tipologia
grafica in uso nel manoscritto. D’altra parte,
l’immissione dei dati descrittivi in ambiente
informatico – ormai divenuta una prassi a li-
vello nazionale – e l’interconnessione sempre
più forte tra le diverse banche dati, nonché la
possibilità di mettere a confronto non solo le
schede catalografiche, ma le riproduzioni
stesse delle scritture, riduce sempre di più i
margini discrezionali nella nomenclatura delle
tipologie grafiche. Paleografi, catalogatori e
bibliotecari sono, quindi, chiamati a conver-
gere su definizioni condivise e non ambigue,
superando le divisioni “di scuola” che hanno
connotato e ancora connotano tale ambito
disciplinare. Queste due tendenze sono state
ben richiamate da Lucia Negrini, coordinatri-
ce dell’Area manoscritti dell’Istituto centrale
per il catalogo unico delle biblioteche italiane
e per le informazioni bibliografiche (ICCU). La
responsabile del progetto Manus OnLine

(MOL) ha messo in luce come il censimento
nazionale dei manoscritti fin dai suoi primordi
abbia prestato particolare attenzione alla rile-
vazione dei dati relativi alle scritture e alle ma-
ni, permettendo di integrare le schede catalo-
grafiche con immagini digitali dei manoscritti.
Al contempo, è stato evidenziato come diffe-
renziati siano il grado e le modalità di impiego
di tali campi descrittivi da parte dei diversi ca-
talogatori che utilizzano Manus: caratteristica,
questa, del resto naturale di ogni progetto di
catalogazione partecipato. La banca dati cura-
ta dall'ICCU, andrà poi rilevato, di tale flessibi-
lità ha saputo fare un elemento di inclusione e
non di incoerenza. Statutariamente attenta al-
le esigenze di bibliotecari, studiosi e utenti, la
prossima evoluzione di Manus si propone di
affrontare in maniera organica la necessità di
fornire dati omogenei e scientificamente cor-
retti riguardo alle scritture, ad esempio – sul
modello dell’Illuminated Dante Project, di cui
l’ICCU è uno dei partner – tramite l’utilizzo di
un vocabolario controllato. 
Particolarmente incisivo è stato l’intervento
del prof. Marco Palma, il quale con grande
pragmatismo ha posto la questione nei termi-
ni più vicini al sentire del “catalogatore seria-
le”. La relazione, che ha in verità toccato mol-
ti dei punti nevralgici – sia teorici che pratici –
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Figura 1. Manus Online - Indice dei copisti, <https://manus.iccu.sbn.it//indici_detail.php?id=1>
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della questione, ha approfondito poi le defini-
zioni di “semigotica” e “gotica semplificata”,
sulla scia di quanto osservato da Stefano
Zamponi nel suo ultimo volume “Le ragioni
della scrittura” (Viella 2021). Essendo ben
note le riflessioni in materia di Paolo
Cherubini – autore, insieme ad Alessandro
Pratesi, del fondamentale manuale
“Paleografia Latina. L’avventura grafica del
mondo occidentale” (Scuola Vaticana di
Paleografia Diplomatica e Archivistica 2010)
–, lo studioso ha incentrato il suo contributo
sul “Chronicon” di Casauria. Il tema, di per sé
di estrema rilevanza, ha costituito una eccel-
lente occasione per affrontare, a beneficio so-
prattutto degli uditori più giovani, le questio-
ni di metodo. Ancora a un caso studio si è de-
dicata la prof.ssa Irene Ceccherini, che ha
trattato della scrittura corsiva, della cancelle-
resca e della mercantesca. Avvalendosi delle
riproduzioni digitali, la docente fiorentina si è
mossa tra materiale documentario e librario
per illustrare le specificità grafiche d’interesse.

Nicoletta Giovè, presidente dell’Associazione
Italiana Manoscritti Datati (AIMD), ha invece
richiamato le considerazioni che hanno porta-
to alla decisione di non definire e descrivere le
scritture nelle schede contenute nei volumi
della collana “Manoscritti datati d’Italia”. In
particolare, sono state messe in luce le per-
plessità che possono sorgere dalla lettura di
alcuni repertori che al contrario hanno deciso
di illustrare, anche piuttosto diffusamente, le
tipologie grafiche presenti nei codici analizza-
ti, incorrendo nel pericolo di risultare, a di-
stanza di anni, non sufficientemente chiari o
scientificamente precisi. D’altro canto, l’inter-
vento di Caterina Tristano ha ben evidenziato
le motivazioni che spingono a non abdicare
alla necessità di nominare e descrivere le
scritture. L’utilizzo ormai generalizzato delle
banche dati da parte degli utenti chiama ca-
talogatori e bibliotecari a fornire le chiavi di
accesso al patrimonio manoscritto – tra le
quali la tipologia scrittoria riveste sicuramente
un ruolo di primo piano –, chiavi che non
possono più essere omesse né rese in maniera
generica. Teresa De Robertis, docente presso
l’ateneo fiorentino, ha – come recita il titolo
del suo contributo – trattato “della necessità
di nominare”. Molteplici sono, difatti, gli
aspetti della ricerca per i quali la descrizione
delle scritture costituisce un elemento impre-
scindibile, tanto per il giusto inquadramento
del singolo codice, quanto per la ricostruzione
del contesto e delle sue relazioni. Ha chiuso
virtualmente l’arco cronologico affrontato dal
seminario la relazione tenuta dal prof. Antonio
Ciaralli dell’Università di Perugia. Le scritture
più tarde – “ultime” come sono state definite
nel titolo dell’intervento – pongono questioni
diverse e tuttavia non meno complesse delle
sorelle più antiche. Lo squarcio prospettico
presentato dal relatore ha messo in luce l’am-
piezza del campo di indagine per gli studiosi
di paleografia, e quindi quanto vitale e vivace
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Figura 2. Tibullus, Elegiae (Cologny, Fondation Martin Bodmer, ms. Bodmer 163, c. 1r)
<http://www.e-codices.unifr.ch/en/list/one/fmb/cb-0163>
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si presenti tale disciplina nelle sue molteplici
declinazioni. 
Lungi dall’essere stata una presentazione uni-
direzionale delle ricerche condotte dagli stu-
diosi che sono intervenuti al seminario, la
giornata di studi si è dimostrata una fruttuosa
occasione di confronto, grazie al dibattito che
ha seguito ogni relazione; tanto più che la di-
scussione non ha coinvolto solamente i parte-

cipanti più esperti, ma ha permesso anche ai
giovani ricercatori e ai catalogatori di mestiere
di sottoporre all’attenzione dei relatori que-
stioni di metodo e problematiche emerse dal
lavoro quotidiano di schedatura. Si è raggiun-
to così l’obiettivo prefissato dal seminario,
quello di fornire coordinate e strumenti pratici
per muoversi nel complesso e affascinante
mondo della paleografia.
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L’ultima consultazione dei siti web è avvenuta nel mese di dicembre 2021

Figura 3. Locandina


